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Nostra intervista con Felice Ippolito sul Piano energetico 

Rischiamo di restare al buio 
Fra otto anni il paese avrà bisogno di 250 miliardi di KWh (produzione attuale 150 miliardi) mentre le centrali nucleari proget
tate potranno entrare in funzione solo fra dieci anni - C'è dunque urgente bisogno di centrali a rapido impiego, ma da più di due 
anni le ricerche di fonti geotermiche sono bloccate - L'inefficienza della politica governativa spreca miliardi del contribuente e dis
sipa le poche competenze tecniche che ancora ci sono rimaste - Intanto la bolletta dell'ENEL rincarerà di un ulteriore 10 per cento 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 11 

Il ci plano energetico » pre
sentato dal ministro Donat 
Cattln al CIPE e al Parla
mento ha suscitato non po
che discussioni SI t rat ta sol
tanto In parte di un « plano 
energetico » — viene sottoli
neato da più parti — In 
quanto si occupa principal
mente del settore nucleare. 
SI t rat ta sostanzialmente di 
un « plano nucleare », quin
di che non affronta 11 pro
blema dell'energia in tutti 1 
suol aspetti. E anche nello 
ambito nucleare molti ap
punti vengono fatti al « pla
no» presentato da Donat 
Cattln. Viene spesso definito 
come un collage fra diverse 
posizioni (quella dell'Enel. 
quella dell'ENI e quella del 
CNEN) senza una necessaria 
«intesi politica sul da tarsi, 
sul come fare la scelta nu
cleare. 

Sulla questione dell'energia, 
•osi delicata e importante, è 
necessario ascoltare pareri e 
contributi di esperti, sclen-
«iati, esponenti di diverse 
correnti politiche e culturali. 
In questo ambito YUnUà ha 
posto alcune domande al 
prof. Felice Ippolito, ordina
rlo all'Università di Napoli 
• direttore della rivista « Le 
Scienze ». 

Qual è, a suo ovvtso. l'ap
punto di fondo che deve es
sere fatto al K piano ener
getico » presentato recen
temente? 

« Le vivaci discussioni sul 
plano energetico — ci ha 
detto 11 prof. Felice Ippolito 
— non hanno fino a questo 
momento, a mio avviso, cen
trato 11 problema. Si può di
scutere quanto si vuole prò e 
contro la Istituzione dell'Alto 
commissariato per l'energia 
(secondo il «piano» dovreb
be coordinare tutta la politi
ca energetica per porre fine 
anche alla concorrenza fra 
gli stessi enti pubblici del 
tettare, ndr) o la concentra
zione di tutti 1 poteri In ma
teria di energia nelle mani 
di un solo ministro: si pos
sono vagliare, alla luce del 
più recenti dati della tecno
logia, le varie soluzioni of
ferte dalle varie «filiere» di 
centrali nucleari da costrui
re : si può parteggiare per 
VENI o per l'Enel su chi 
affidare il compito di proce
dere alle ricerche di energia 
geotermica o su come ripar
tire fra gli stessi due enti 
11 compito dell'approvvigio
namento del minerali e del 
combustibili nucleari: ma tut
to questo polverone nasconde 
un problema economico-poli
tico di fondo: l'assoluta, to
tale mancanza non solo negli 
ultimi dieci anni, ma anche 
nel momento attuale, di una 
visione politica del problema 
energetico e In particolare 
del problema della produzio
ne di energia elettrica». 

Ecco, ma quali sono le con
seguenze più immediate di 
questa grave assenza nel no
stro Paese? 

« Le ampie discussioni, del 
resto giustificate e a cui an
ch'io ho partecipato e par
tecipo sull'energia nucleare 
— ci ha risposto il prof. Ip
polito — non possono e non 
devono far dimenticare che 
comunque si discuta intorno 
al problema, le prime cen
trali nucleari da 1000 mega
watt, dopo quella di Caorso 
da 850 che, se tutto andrà 
bene, entrerà In funzione tra 
11 '76 e 11 '77, non potranno 
fornire elettricità alla rete 
elettrica nazionale prima del 
1985 ». 

E nel frattempo'' Saranno 
completate le quattro cen
trali che erano decise un 
paio d'anni or sono circa? 

« Le famose quattro centra
li, di cui si parla come già 
ordinate fin dalla fine del '73 
— ci ha detto il prof. Ippoli
to — non sono ancora in co
struzione: i siti Indicativi, 
Tarquinia nell'Alto Lazio e 
Termoli nel Basso Molise. 
non sono ancora stati stu-

, diati e Individuati e sono con
testati dalle autorità locali: 
I responsabili delle ditte co
struttrici dichiarano a chia
re lettere che senza la scel
ta del sito e senza la sicu
rezza del finanziamento non 
metteranno bullone su bullo
ne. Pertanto quiv'.e qua-', -o 
centrali che lo dcrinlrel 
«r fantasma » saranno ni più 
presto Iniziate nel '76. Non 
parliamo delle altre centra
li di cui ancora si discute 
II tipo, il modo di finanziar
le e le localizzazioni, che a 
norma della recente legge de
vono essere stabilite d'Intesa 
con le Regioni ». 

Dita di fronte a questa si
tuazione possiamo prevedere 
che nei prossimi awu. pnma 
dell'entrata m funzione del
le centrali nucleari, che lei 
prevede non prima del 1985, 
vi sarà mancanza di energia 
elettrica? 

« La produzione di energia 
elettrica nel '73 è stata sul
l'ordine di grandezza del 150 
miliardi di KWh e anche te
nendo conto che l'attuale cri
si economica non produrra 
un Incremento annuo per
centuale della domanda Lai • 
da aversi il claso co i-acldopni j 
decennale, nel 1983 e presu
mibile che il labblsogno di 
energia elettrica richiesta 
all'Enel sarà .sull'ordine di 
grandezza del 230 miliardi di 
KWh. 

« Il fulcro del problema — 
ha proseguito 11 prot. Ippoli
t o — è tutto qui come rara 
fronte l'ente elettrico nazio
nale a questa richiesta di 
energia nel 1983? Quali cen
trali convenzionali o a tur
bo-gas o geotermiche (le so
le che possano costruirsi in 
breve numero di anni) sono 
oggi in costruzione su siti già 
lesat i? Della carenza di 
•nergla prevista per 11 1983 
quanta parte l'Enel ritiene 
m poter fornir con 11 miglio

ramento degli impianti, con 
centrali termiche convenzio
nali, a turbo-gas o con la 
energia geotermica? Sono 
questi l gravi Interrogarvi 
che l'uomo della strada si po
ne di fronte allo spettro 
pauroso del black out e so
no gli Interrogativi che do
vrebbero porsi i responsabili 
politici quando parlano del 
rilancio dell'economia o del 
rilancio dcll'tndustrlallzzazio-
ne del Mezzogiorno ». 

Ci sono problemi tecnici 
per cui non si fanno le cen
trali geotermiche? 

« Le amare considerazioni 
che ho fatto prima — ha det
to Il prof. Ippolitl — divengo
no tragiche quando si pensi 
che le ricerche di fonti geo
termiche sono bloccate da ol
tre due anni, perché le auto
rità di governo non hanno 
saputo decidere se esse spet
tino allTNI o all'Enel, men
tre gli esperti In materia ri
tengono che se le ricerche 
fossero state perseguite dal-
l'ENI nella Campania, fin dal 
1973, si potrebbe forse oggi 
già disporre di altri mille 
megavvatt di energia geoicr. 
mica. Il che è una prova pal
mare dell'inefficienza della 
politica governativa ». 

E anche adesso non si sta 
facendo niente per recupera
re il tempo perduto,.. 

« Il problema energetico ha 
eccitato la fantasia e l'amo
re di polemica di discussione 
degli Italiani, le rivalità fra 
gli enti statali, tra di loro •; 
con le società private, le di
spute tra questo o quel par
tito della maggioranza go
vernativa o tra questa e quel
la corrente del partito di 
maggioranza relativa: ma 
non ha inciso per nulla nel
l'attività produttiva del Paese 
dove centinaia di tecnici geo
termici o nucleari passano le 
loro giornate In accademiche 
esercitazioni cartacee sul fu
turi sviluppi dell'energia in 
Italia, mentre i rispettivi da
tori di lavoro pagano degli 

stipendi da oltre dieci anni 
per un ammontare, In gran 
parte a spese del contribuen
te, che si può calcolare gros
so modo a oltre una cin
quantina di miliardi. Ciò In 
attesa di una politica energe
tica nazionale ». 

Ci troviamo di fronte quin
di ad un altro clamoroso 
-tempio di non utilizzazione 
delle nostre risorse, anche 
tecniche, e di spreco? 

« A mio avviso — ha con
cluso 11 prof. Felice Ippolito 
— il problema focale è qui: 
non nella scelta della filiera 
ad acqua pressurizzata o ac
qua bollente — scelta che an
ch'essa deve essere fatta e 
ponderata, ma In sede oppor
tuna — bensì nella Inazione 
che non solo spreca miliardi 
del contribuente, ma dissipa 
quelle poche competenze tec
niche che ancora ci sono ri
maste mentre 11 Paese, blin
dilo dal soliti euforici e ben 
remunerati comunicati e arti
coli dell'ente elettrico naz'o-
naie, va, nella più beata Igno
ranza, verso l'oscurità total». 

Che cosa sarà fatto in con
creto, quindi, con gli 8500 mi
liardi che 11 governo (lo ha 
ribadito anche ieri nel corso 
dell'Incontro con 1 sindacati) 
ha deciso di Investire per la 
energia? Le uniche cose cer
te sono che tra qualche anno 
11 problema potrebbe raggiun
gere dimensioni drammati
che, lasciando al buio e bloc
cando le attività In diver
se zone del paese e che de
gli 8500 miliardi soltanto due
mila saranno a carico dello 
Stato (per l'aumento del fon
do di dotazione dell'Enel). 

Gli altri 6500 miliardi per
verranno dal ricorso al mer
cato finanziarlo e soprattutto 
dal cosiddetto "autofinanzia
mento" : significa che già a 
partire dal gennaio prossimo 
la " bolletta " dell'energia elet
trica rincarerà del 10 per 
cento ». 

Domenico Commisso 

Si insiste sempre sui rincari 

Continua 
il giallo 

della benzina 
I favolosi profitti delle multinazionali - Le diffe
renze sui prezzi nelle piazze italiane - Indispensa
bili controlli rigorosi sui conti delle compagnie 

OLTRE 400.000 PENDOLARI ou.,i«.i.„om.„t. 
_ _ nelle grandi a-

OGNI GIORNO SUI TRENI « TtmS^ 
Bologna, Torino, Roma, Napoli, Palormo acc, una grande massa di 
Italiani trascorre lunghe ore aul treni, all'alba per recarti in fabbrica, 
a scuola o negli uffici, e a aera per rientrare u caia. Secondo recenti 
dati i pendolari aono ormai più di 400 mila, per l'esattezza 412.0001 
e 1 loro spostamenti rappresentano ormai il 2 6 % dall'Intero movi
mento complessivo sulle reti locali. 

L'Incredibile vicenda, che do
veva via via tingersi di gial
lo, è ufficialmente comincia
ta il 2 ottobre, quando il mi
nistro dell'Industria, Donat 
Cattln, dichiarò alla televi
sione che i prezzi della ben
zina e del gasolio dovevano 
essere aumentati perché il 
cambio della lira col dollaro, 
che serve come base per lo 
transazioni petrolifere, era 

sfavorevole alla nostra mone
ta (ma quando succedeva il 
contrario hanno finto di non 
accorgersene) e perché 1 pac.il 
produttori dell'OPEC avevano 
deciso un rincaro del greggio 
del dieci per cento. 

Le affermazioni del mini
stro, in realtà, costituivano 
soltanto 11 corollario — per 
cosi dire — di una lunga e 
insistente offensiva delle com
pagnie petrolifere operanti nel 
nostro paese, diretta ad otte
nere comunque nuovi aumen
ti anche ricorrendo a minac
ce e ricatti più o meno pa
lesi. Le stesse aifermazionl, 
tuttavia, rappresentavano una 
« novità » — anche dal punto 
di vista del metodo — e ap
parivano piuttosto avventate, 
sia perché la questione non 
era stata mal dlscusa-i nep 
pure In seno al Consiglio Ce. 
ministri, sia soprattutto per 
il fatto che la sortita mlnlst »• 
rlale offriva ai petrolieri !i 
destro pei" nuovi attacchi 
e nuovi ricatti. Pochi giorni 
dopo, infatti, l'associazione dei 
grossi distributori di carburan
ti ebbe a denunciare senza 
mezzi termini che determina
ti prodotti cominciavano a 
scarseggiare. Il che costitui
va la riprova che le enuncia
zioni dell'on. Donat Cattln 
avevano incoraggiato l'aggres
sività delle compagnie. 

Al punto In cui stanno ora 
le cose, comunque, anche se 
nel momento la questione non 
trova stranamente spazio sui 
giornali collegati alla Confln-
dustrla e a certi ambienti 
governativi, sembra che si in-

Una lotta di rinascita che coinvolge oltre la metà dei Comuni italiani 

Come istituire e rendere funzionanti 
le 307 nuove Comunità montane 

Profonde differenze tra la legge del 1971 e quella del 1952 che contribuì ad accelerare l'esodo delle popolazioni e la 
degradazione del territorio — Unità per vincere i ritardi e i sabotaggi in atto — Doveroso l'aiuto di Province e Regioni 

A lungo nel nostro paese si 
è discusso sulle condizioni di 
vita del montanari, sullo sfa
celo anche fisico della monta
gna Italiana, del dissesto Idro-
geologico che ne deriva, con 
pericoli per la pianura sotto
stante e per le valli, e con le 
vere e proprie catastrofi del
le alluvioni del Polesine, della 
Toscana, del Piemonte, della 
Sicilia, della Calabria, della 
Lucania. Si può dire che non 
ci sia regione d'Italia che 
non sia stata colpita dura
mente con perdita di vite 
umane, con migliala di senza 
tetto, con danni per centi
naia di miliardi. 

In Italia ci sono 4008 co
muni montani, cioè più della 
metà di tutti 1 comuni Ita
liani: quasi quattro quin
ti del territorio italiano è 
costituito da montagne e 
clllne, per la maggior par
te In condizioni di dis-

| sesto e di abbandono, di pro
gressivo spopolamento. Eopu-
re molti di questi territori 
hanno avuto delle economa 
un tempo llorentl. un passato 
storico ricchissimo. Tale sta
to di degradazione di tanta 
parte del territorio nazionale 
è una delle maggiori tragedie 
del nostro paese. 

Il primo Intervento statale 
della Repubblica Italiana in 
questa situazione si ebbe con 
la legge 991 del 1932. Era l'e
poca della espansione a mac

chia d'olio degli Interventi 
straordinari, centralizzati e 
cllentellzzatl al massimo e 
con fondi assolutamente In
sufficienti. 

Anche la legge 991 ebbe que
ste caratteristiche e, natural
mente, non solo non avviò a 

PRESENTI I COMPAGNI 

LONGO E BERLINGUER 

Il 1S ottobre 
a Roma convegno 

sui problemi 
della montagna 
Si svolgerà 11 18 e 19 otto

bre a Roma, indetto dalla Di
rezione del PCI, un convegno 
nazionale sul tema « Le Co
munità montane e 1 Comuni 
artellci della rinascita della 
montagna ». 

All'Iniziativa — i cui lavori 
si apriranno alle ore 16 di sa
bato 18 al Palazzo del Con
gressi dell'EUR — partecipe
ranno assessori e consiglieri 
regionali, presidenti e membri 
delle giunte delle Comunità 
montane, sindaci di comuni 
montani, dirigenti politici ed 
esperti. Al convegno saranno 
presenti 1 compagni Luigi 
Longo ed Enrico Berlinguer. 

Parte domenica prossima 

Da Livorno una nave 
con aiuti al Vietnam 
Salperà 11 19 ottobre da Livorno alla volta di Sai

gon una nave che porterà altri aluti materiali raccolti 
In Italia E' questo II terzo carico del genere- il primo 
parti in aereo alla volta di Hanoi nel dicembre del 1972. 
alla viglila del terribili bombardamenti Intensivi contro 
Hanoi e Saigon. Il secondo raggiunse Halphong da Ge
nova con la nave « Australe », che salpò nel novembre 
del 1973, per contribuire alla ricostruzione del Nord. 
Gli aiuti che partiranno 11 19 ottobre vogliono essere un 
contributo ali i ricostruzione del paese, finalmente in 
pace e libero Con questo spirito, nel maggio scorso, pro
prio nel gio'-nl della liberazione di Saigon. 11 Comitato 
nazionale Italia-Vietnam — che già aveva promosso le 
due prccedM'i raccolte — ha intatti lanciato l'appello 
a test.monlare ancora una volta la solidarietà del po

polo Italiano con quello vietnamita. 
Tcstlmonlan?.i di questa solidarietà sono 1 tanti ma

teriali che rapt;iungeranno Saigon: ira questi figurano 
medicinali, in particolare per 1 bambini e per gli lnva. 
lidi, apparecchiature sanitarie, cibi liofilizzati, stoffe, se
menti, un ospedale da campo, un gruppo elettrogeno. 
una linotype e macchine agricole Si trat ta di beni di 
cui 11 popolo vietnamita ha particolare urgenza e che 
erano stati espressamente richiesti dal GRP e dalla 
RDV. Tutti questi materiali sono stati acquistati grazie 
all'impegno di organizzazioni sindacali (fra cui quelle 
dei metalmeccanici di Torino, Milano, Trieste e Modena, 
e del tessili di Prato. Varese e Modena) di enti locali 
(fra cui le Regioni emiliana e toscana, comuni umbri e 
di diverse altre zone d'Italia!, di organizzazioni demo
cratiche e gruppi culturali. 

soluzione nessuno del princi
pali problemi sul tappeto, non 
solo non servi a frenare 11 
rapido decorso della decaden
za In atto, ma, con la per
dita di fiducia che provocò 
presso le popolazioni Interes
sate, contribuì ad accelerare 
11 loro esodo ed 11 processo di 
degradazione del territorio. 
Eppure questa normativa è 
stata dura a morire, tanto che 
ci sono voluti poco meno di 
vent'annl per arrivare alla 
nuova legge, approvata solo 
alla fine del 1971. 

A tale nuovo provvedimento 
si è giunti attraverso una 
proficua dialettica parlamen
tare, che ha consentito 11 
contributo di tutte le forze po
litiche democratiche, in pri
mo luogo del PCI, della DC e 
del PSI. E' stato cosi tenuto 
conto non solo del bisogni e 
delle aspirazioni delle genti 
della montagna, ma anche 
delle loro esperienze organiz
zative e del grado di matu
rità da esse raggiunto. A pro
tagoniste dello sviluppo della 
montagna sono chiamate le 
popolazioni che hanno come 
strumento le Comunità, unio
ne di comuni che fanno parte 
di zone omogenee. I consigli 
e le giunte rll oueste Comu
nità sono formati dalle rao-
presentnnze delle mapfloran-
ze e dello minorante del con
sigli comunali ricadenti in cia
scun territorio, e do* da rap
presentanti di organismi libe
ramente eletti, che pertanto 
debbono rendere conto del lo
ro mandato. 

I consigli hanno 11 potere di 
formare plani di sviluppo glo
bale della Comunità: tali pia
ni sono vincolanti per gli In
terventi di Qualsiasi altro ente 
nel territorio di competenza, 
compreso lo Stato. 

La presenta delle minoranze 
nel consigli delle Comunità 
rappresenta uno stimolo alla 
ricerca della collaborazione 
con le masse por>o>ari ed alla 
elaborazione nlù largamente 
democratica dei plani di svi
luppo globale. 

La complessità dei problemi 
che dovranno essere affron
tati Impone uno sforzo nel 
quale siano coinvolte anche 
a livello esecutivo tutte le 
forze politiche democratiche. 
E' per questa ragione che 11 
Partito comunista sta con-
ducendo una battiglla perche 
anche nelle giunte siano rap
presentate le minoranze. Fi
nora, per la verità, giuntp 
unitarie sono state elette lad
dove la maggioranza del Con
sigli era composta dn sociali
sti e comunisti ed In qualche 
altro, rarissimo caso 

La legge del 1971 è stata 
approvata per una forte pres
sione democratica e non è 
certamente stata accolta con 
favore dalle forze conserva
trici e reazionarie del nostro 
paese. Centinaia di notabili 
democristiani avevano co
struito le loro fortune poli
tiche sullo sfruttamento di 
centri di potere come I con
sorzi di bonifica montana, 1 
•onaorii di bacino Imbrifero 

ed I mille canali di sottogo
verno attraverso cui si concre
tizzavano gli Interventi sta
tali previsti dalla vecchia le-
glislazlone. 

Il primo tentativo di sabo
taggio della legge lo si ebbe 
già in sede parlamentare do
ve Il governo Impose alla 
maggioranza che lo sostene
va, con la solita scusa della 
scarsità del fondi a disposi
zione, un finanziamento tan
to misero ed Inadeguato, da 
costringere i comunisti, che 
di quella legge erano stati 1 
principali artefici, ad aste
nersi In sede di votazione 
finale. 

Ma 11 sabotaggio non si è 
fermato qui. Lo stesso ritardo 
nel passaggio del poteri alle 
Regioni ha costituito un se
rio ostacolo alla rapida ap
provazione delle leggi regio
nali necessarie per la costitu
zione delle Comunità e per 
l'approvazione del loro sta
tuti. 

Nelle Regioni In cui forte è 
risultata l'influenza della de
stra de a questi ritardi ester
ni si sono aggiunti gli osta
coli Interni dei consigli re
gionali stessi. Se si escludo
no le Regioni a maggioranza 
di sinistra ed alcune altre 
dell'arco alpino, si può dire 
che. nella passata legislatura 
regionale la legge è stata at
tuata solo parzialmente e con 
molto ritardo. La provincia 
autonoma di Bolzano ririuta 
ancora di applicarla nel pro
prio territorio. Non tutte le 
307 comunità In cui è suddi
viso Il territorio montano so
no costituite: un numero an
cora più grande non è anco
ra funzionante. 

Il Part i to comunista, che 
ha condotto in difesa delle 
popolazioni montane, memo
rabili battaglie, in cui ebbero 
Impegno di primo piano com
pagni come Togliatti e Lon
go. non può certo restare in
differente di fronte a questo 
stato di cose. E' per tale ra
gione che ha convocato una 
grande assemblea di eletti 
nel comuni e nelle Comunità 
montane, di consiglieri ed 
amministratori regionali e 
provinciali, di parlamentari e 
di dirigenti di partito fino al 
massimo livello, non solo per 
discutere I problemi che po
ne questa grave, insostenibile 
situazione, che rischia, anco
ra una volta, di far pagare 
ai montanari le conseguenze 
di ritardi e di errori altrui, 
ma anche per dare la massi
ma risonanza alla proposta 
politica, che avanza a tutte le 
forze democratiche che col
laborarono per l'approvazione 
della legge' unirsi ancora una 
volta per dare concreta ap
plicazione ad una legge, che 
unitariamente fu voluta. 

In tutte le Comunità mon
tane sono rappresentate le 
forze della sinistra; in nume
rose esse sono maggioranza; 
oltre un quarto dei comuni 
montani Italiani sono ammi
nistrati da consigli a maggio-
•»na» di alni**»; i ilndaol 

comunisti in tali comuni so
no oltre settecento; anche 
nelle zone di montagna 11 15 
giugno ha segnato una grande 
avanzata del comunisti e del 
socialisti. Notevoli progressi 
sono stati fatti nell'Individua-
re elementi unitari per una 
politica di sviluppo della mon
tagna fra 1 partiti di sinistra. 

Esiste perciò una grande 
forza, capace di mobilitare 
grandi masse anche nelle zo
ne di montagna per la solu
zione di problemi che sono 
prima di tutto di Importanza 
fondamentale per la nazione 
anche se In prima fila, nella 
iniziativa e nella lotta, do
vranno esserci le popolazioni 
direttamente interessate. 

Il PCI propone a tutte le 
forze democratiche, ed in pri
mo luogo al socialisti ed al 
democratici cristiani, una 
conseguente lotta unitaria 
perché non solo al più presto 
tutte le Comunità siano costi
tuite e funzionino, ma perché 
esse siano messe in grado, 
con l'aiuto delle Regioni e 
delle amministrazioni provin
ciali, che debbono mettere a 
loro dlsnoslzlone I proorl uf
fici tecnici e personale co
mandato, di elaborare, Attra
verso una grande consulta
zione democratica delle po
polazioni e delle categorie in
teressate. 1 loro plani di svi
luppo globale, e di attuarli, 
una volta loorovatl dalle Re-
gioni. mediante la sommini
strazione del necessari mezzi 
finanziari da parte dello 
Stato. 

Luigi Conte 

sista sugli aumenti: per la 
benzina si parla di 10 lire al 
litro a partire da novembre 
e di altre 20 o 30 a partire dal 
primo gennaio '76: per 11 gaso
lio di 15 lire al chilo. VI sa
rebbe stato, dunque, un rela
tivo ridimensionamento rispet
to alle Indicazioni Iniziali che 
ipotizzavano un rincaro di 50 
lire per la benzina e di 20 
lire per il gasolio. Ciò non 
toglie, tuttavia, che s| Insi
sta pur sempre sugli aumenti 
e questo anche se, nei giorni 
scorsi, si sono verificati fatti 
e circostanze tali do Indur
re quanto meno ad una più at
tenta riflessione e ad una ri-
considerazione globale del pro
blema. E' vero, ad esempio, 
che l'OPEC ha deciso ufficial
mente di aumentare il greggio 
del 10 per cento, ma e anche 
vero che dopo quella decisio
ne una serie di paesi produt
tori, tra cui l'Arabia Saudita, 
l'Algeria, l'Indonesia e la Li
bia, hanno trovato il modo 
di far sapere che non rispet
teranno le deliberazioni as
sunte a Vienna dall'OPEC e 
continueranno a vendere il pe
trolio greggio a prezzi inferio
ri a quelli fissati. 

Sempre in questi giorni, fra 
l'altro, è stata diffusa la no
tizia secondo cui le grandi 
multinazionali del petrolio 
hanno realizzato In cinque 
anni profitti per oltre 35 mi
liardi di dollari. Ancora In 
questi giorni è stato accerta
to, come noi abbiamo già scrit
to, che su talune piazze pe
trolifere italiane (Genova) I 
prodotti finiti vengono vendu
ti a prezzi diversi (più alti 
per l'Italia) a seconda che sia
no destinati all'interno o ad 
altri paesi. In particolare 11 
prezzo della super per l'Ita
lia sarebbe di 132 mila lire 
a tonn.. mentre per gli acqui
renti esteri le stesse compa
gnie petrolifere praticano un 
prezzo di 81 mila lire sempre 
a tonn. E' stato rilevato, Inol
tre, che le compagnie stranie
re presenti in Italia possono 
agevolmente truccare 1 costi 
del greggio, che esse vendo
no alle loro filiali, allo scopo 
di dimostrare la necessità di 
rincarare 1 prodotti raffinati. 
Si è parlato, in proposito, 
di « Italianizzazione delle per
dite e di internazionalizzazio
ne del guadagni». 

Non sono, questi, elementi 
tali da esigere un riesame 
scrupoloso del conti che 1 pe
trolieri presentano al gover
no per chiede» aumenti? E' 
un o tema » sul quale, special
mente dopo le dichiarazioni 
rese alla TV dal ministro del
l'Industria, hanno Insistito or
gani di stampa di diverso 
orientamento, nonché uomi
ni politici e parlamentari di 
varie tendenze, compresi an
che alcuni esponenti del par
tito al quale appartiene Do
nat Cattln. E' un « tema », del 
resto, obbligato in quanto In 
una materia cosi scottante oc
corre il massimo di vigilan
za e di oculatezza. 

Non ci si può fidare. In so
stanza, di persone che, pur 
di ottenere alti profitti, non 
hanno esitato a fare risor
go anche ad operazioni scan
dalose e corrutttve come quel
le di finanziare alcuni parti
ti di governo. La questione, 
d'altra parte, va vista sotto un 
profilo più generale. In rela
zione alle conseguenze che 
un nuovo rincaro dei prodotti 
petroliferi può determinare 
nella situazione economici 
e sociale del Paese, già carat
terizzata da una crisi pe
sante. 

Aumentare 11 prezzo della 
benzina e del gasolio da tra
zione, ovviamente, significa 
appesantire 1 costi del tra
sporto e quindi quelli delle 
aziende. Aumentare 11 prezzo 
del gasolio da riscaldamento 
significa colpire milioni di fa
miglie in uno del consumi 
che nella cattiva stagione sono 
essenziali e Irrinunciabili. 

Queste cose non sì posso
no ignorare o dimenticare. An
che per questo la disinvoltu
ra con cui gli aumenti, pe
raltro non decisi da nessuno, 
sono stati annunciati ha sol
levato una ondata di prote
ste. Ecco perché, prima di pro
cedere a qualsiasi « ritocco », 
bisogna fare I conti In tasca 
ai sovrani del petrolio con la 
necessaria pignoleria. 

Sirio Sebastianelli 

Donat Cattin e la benzina 

In base alla legge di rifor
ma della RAI-TV che sancì-
sce il diritto di rettifica, ve
nerdì sera, prima del Tele
giornale, è stata trasmessa 
una lettera dell'onorevole Car
lo Donat-Cattln nella quale in 
relazione ad una afférmazio
ne! del compagno Gianni Cer-
vettl nel corso della trasmis
sione di Tribuna politica di 
giovedì 9 era scritto: «Poi
ché l'accusa di scandalo e 
mancata In quella sede di 
motivazolne, bisogna arguirla. 
L'onorevole Cervettl sembra 
scandalizzato per 11 fatto che 
non ho respinto la richiesta 
del Telegiornale di dare chia
rimenti In materia di prezzi 
petroliferi, benzina, olio com
bustibile eccetera, dopo le de
cisioni del paesi produttori 
di aumentare il prezzo del 
greggio. Altre volte ci sono 
•tate proteste per aumenti 
decisi senza preventiva Infor
mazione. La parola "scanda
lo" appare usata per questo 
motivoi «• ooali è mi basta la 

precisazione a rettifica di fa
cili interpretazioni di diversa 
natura ». 

E' ovvio per tutti che le 
aftermaziont del compagno 
Gianni Cernetti parlavano di 
« scandalo del petrolio » de
nunciando precise responsabt. 
Iità « di oggi ». Non e possi
bile infatti definire in altro 
modo le dichiarazioni del mi
nistro Donat-Cattin relativa
mente ai costi del petrolio e 
al prezzo della benzina rila
sciate senza avere preventiva
mente interessato il Parla
mento e senza neppure ac
cordo in sede di governo Ciò, 
come è evidente, ha dato orl
arne ad accaparramenti e a 
speculazioni con danni rile
vanti tn particolare tn una 
crisi economica grave come 
l'attuale Si può inoltre ag
giungere che ancora una vol
ta ci si è trovati di fronte 
ad una situazione pesante 
per la mancata attuazione 
del plano del petrolio. E' an
che in questo caso vi sono 
precise responsabilità, gover
nativi • ministeriali. 

Lettere 
all' Unita: 

Un accorato 
appello dalla 
Spagna che soffre 
Egregio signor direttore, 

con la forza delle mie mo
tivazioni e dei miei sentimen
ti e anche con una grande 
speranza la prego di pubbli
care la lettera che le unisco. 
Ho 32 anni. Sono autotraspor
tatore. Occasionalmente faccio 
delle traduzioni e sento la ne
cessità di scrivere. 

Scrìvo questa lettera nella 
notte tra il 26 e il 27 settem
bre del 1975, poche ore pri
ma della morte di cinque per-
sone. Non posso dormire. Non 
penso solo a questi cinque es
seri umani che saranno assas
sinati poco dopo l'alba. Pen
so anche alla politica che ha 
reso possibili queste cinque 
morti e molte altre, già di
menticate. Penso all'operalo 
che deve lavorare dodici ore 
al giorno; al grande proprie
tario che non ha problemi di 
vitto, di educazione, di salute, 
di benessere: alle grandi fab
briche che tolgono a tutti la 
terra e l'aria; alle celle oscu
re m cut dormono centinaia 
di persone maltrattate, tortu
rate; alle decine di generali 
inutili; alle menzogne che ci 
dicono la televisione, la ra
dio, i giornali; alle multe e 
al divieti; a Franco e alla sua 
dittatura; alla pazienza dt que
sto popolo stoico; alla man
canza di cultura, dt tolleran
za, di speranza; a 34 milioni 
di turisti che vengono a pren
dere il sole senza capire nul
la; alla polizia che pattuglia 
le strade e con il mitra sotto 
braccio; agli arresti di notte; 
alla mancanza dt libertà e dt 
rispetto per la persona uma
na... 

Sento la. tristezza, l'angustia 
€ l'impotenza di chi com
prende le cause e non può 
fare nulla. Vorrei vedere co
me i governi si ergono con
tro questo regime, come si 
sospendono le relazioni com
merciali, culturali, diplomati
che, di ogni tipo. Franco ha 
trovalo nel mondo esterno la 
giustificazione del suo regi
me di fronte al suo popolo. 
Solo II boicottaggio totale 
può aiutarci nei nostri sforzi 
per raggiungere la liberazio
ne. Non possiamo lottare noi 
soli contro le mitragliatrici. 
Quando il grande capitale 
comprenderà che II regime 
franchista ha perso ogni ap
poggio internazionale aluterà 
il popolo a rovesciare la dit
tatura di un criminale. Solo 
così sì potranno evitare più 
morti, più torture, più ingiu
stizie. 

Questo popolo è paziente s 
stoico, però è coraggioso e 
potrebbe decidere di spezzare 
le sue catene con la forza. 
Nessuno vuole una nuova 
guerra civile. Ma nessuno, 
quasi nessuno, vuole, senza 
dubbio, continuare a vivere 
come viviamo, sotto il regno 
del terrore. Davanti a questi 
cinque giovani che tra poche 
ore saranno assassinati — e 
senza dubbio altri assassini 
seguiranno — ho sentito la 
necessità di rivolgermi all'opi
nione pubblica mondiale. Gra
zie. 

MANUEL 
(Barcellona - Spagna) 

Un giornale nazio
nale, sempre più in
formato e diffuso 
Cari compagni, 

vorrei avanzare qualche pro
posta circa la nostra stampa. 

1) Smettere di volere a tut
ti i costi che il quotidiano di 
partito sia anche un quotidia
no a grande diffusione nazio
nale; con giornali democratici 
e di sinistra di altro tipo sì 
può raggiungere un pubblico 
più vasto e con prospettive 
migliori dt quanto non si pos
sa fare con l'Unità. 

2) Trasformare l'Unità in un 
quotidiano per così dire più 
interno, snellendola, moder
nizzandola (riducendone così 
anche i costi di produzione: 
niente piti cronaca nera o r rt o settimane TV eccj, ri-

endone di molto la tiratu
ra e creando invece una rete 
dt diversi quotidiani per il 
Nord, per il Sud e per l'Emi
lia, che con tutto lo spazio 
che c'è da occupare avrebbe
ro tra l'altro buone possibili
tà dt riuscita. 

3) Creare altri quotidiani pa
ralleli, uno per esempio per 
la FGCl (se quattro gatti co
me gli extra-parlamentari pos
sono avere tre quotidiani non 
si capisce perchè la FGCl no), 
che potrebbero così coordinar
si anche un minimo a livello 
nazionale e intervenire meglio 
nella scuola. 

Anche da un punto di vista 
politico l'Unità mi pare un 
controsenso: si rivolge di fat
to ad elettori già comunisti. 
Ora, dobbiamo avvicinare nuo
ve masse alla nostra polìtica'' 
Bisogna valutare in termini 
molto schietti se ci può aiuta
re di più l Unità o una rete 
di quotidiani regionali. 

MAURIZIO SCARPA 
(Venezia) 

Discutere del ruolo e della 
fattura del giornale è sempre 
utile, naturalmente. Ma in que
sto caso possiamo tranquilla
mente dichiarare che il no
stro disaccordo con le tesi so
stenute dal lettore Scarpa è 
totale. Il quotidiano del parti
to è già un quotidiano a gran
de diffusione nazionale: anzi e 
il solo quotidiano a grande 
diffusione nazionale. Primo tra 
I quotidiani la domenica, tra 1 
primi nel giorni feriali, se
condo in assoluto come media 
nazionale per indice di lettu
ra, come risulta da indagini 
demoscopiche di Insospettabi
li istituti borghesi. E dovrem
mo rinunciare a un simile pa
trimonio, costruito con tena
cia e fatica in trent'annl. e 
grazie al sacrificio di lavoro e 
finanziarlo di milioni di mili
tanti? O dovremmo rinuncia
re in pratica ad avere un or
gano nazionale, che esprima 
la politica nazionale del PCI 
(un organo articolato, poi, con 
altre trenta pagine quotidiane 
a carattere regionale o pro

vinciale)? No, non abbiamo 
nessuna intenzione di tornare 
Indietro dalle nostre caratte
ristiche di giornale di quadri 
e di massa, caratteristiche de] 
tutto singolari nel panorama 
della stampa di partito, e non 
soltanto in Italia. Certo, il 
giornale va continuamente mi
gliorato e verificato, e m que
sta direzione ogni critica spe
cifica e di mento è positiva e 
bene accolta. Ma dobbiamo 
arricchire l'informazione, non 
liquidarla, dobbiamo saper as
solvere 1 nostri compiti di o-
rlentamento. di organizzazio
ne, di dibattito politico, senza 
rinunciare in alcun modo a 
<c coprire » tutta l'area degli 
interessi conoscitivi, di vita o 
di cultura delle masse popo
lari. Sta qui la corrispondenza 
— che dev'essere sempre più 
piena, per quanto ciò possa 
essere difficile — tra l'Unità 
e la linea del partito, e hi na
tura stessa del partito. 

Quanto all'ulteriore diffusio
ne di altra stampa democrati
ca, o ad altre eventuali inizia
tive in questo campo, ben ven
gano, non ne facciamo e non 
ne faremo mai questione di 
«concorrenza». Ma l'idea di 
« ridurre di molto » la tiratu
ra ci sembra davvero bizzar
ra, nel momento in cui invece 
la tiratura si estende tra I 
lettori comunisti e non comu
nisti ed esistono prandi pos
sibilità di estenderla ancora, 
da] Nord al Sud, con l'aiuto 
di tutti 1 compagni compreso 
il compagno Scarpa. 

Il mondo di Gro
towskì e quello del 
« Doctor Faut«tus » 
Caro direttore, 

mi è capitato di leggere di
verse recensioni del lavoro di 
Grotowskì Apocalypsis cum 
flguris, presentato dt recente 
alla Biennale dt Venezia MI 
stupisce che anche al critico 
dell'Unità (cosi come a quelli 
dì altri giornallt sia sluogito 
il fatto che il titolo del lavo
ro di Grotowskì è una cita, 
zlorte (per così dire) del tito
lo di un'opera immaginaria 
che Thomas Mann attribuisce 
al protagonista del suo Doctor 
Faustus, il musicista Adrian 
Leverkuhn. 

Sarebbe stata interessante 
una lettura del lavoro di Gro
towskì anche alla luce di que
sto richiamo, certamente non 
casuale. 

D L. 
(Milano) 

Il rilievo del nostro lettore 
è esatto, benché, a rigore, 
l'antico uso di illustrare 
l'apocalisse con miniature e, 
più tardi, con pitture monu
mentali, avrebbe potuto sug
gerire il titolo, pur senza la 
mediazione manniana. Secon
do noi. tuttavia, i] « richia
mo» finisce 11: un'influenza 
della problematica del Doctor 
Faustus nell'opera di Grotow
skì ci sembra difficilmen
te verificabile, se non per 
quanto di Dostojewskl (dei 
Fratelli Karamazov, in par
ticolare) è passato nel ro
manzo di Mann, ma trami
te un filtro critico certo mol
to diverso da quello dell'uo
mo di teatro polacco, il qua
le ha pure attinto al grande 
scrittore russo, per suoi pro
pri fini. Del resto, il mondo 
politico e culturale di Mann 
in genere, del Doctor Faustus 
in modo specifico, pare assai 
poco vicino (sia per affinità 
sia per contrasto) a quello di 
Grotowskì (off. sa ). 

Carlo Lizzani e 
il programma TV 
«Pianeta donna» 
Cara Unità. 

evendo ideato, due anni fa, 
insieme a Claudio Nasso, il 
programma Pianeta donna, ho 
dato in parte la paternità ai 
un lavoro che ha subito, poi, 
nel corso del mesi, profonde 
trasformazioni, e si e allon
tanato dal presupposti inizia
li in maniera sensibile. Il pri
mo episodio, ambientato a 
Torino — e che ho visto da 
spettatore avendo esaurito il 
mio lavoro di impostazione 
già da alcuni mesi — mi è 
risultato mutilato di una se
quenza essenziale, quella rap
presentante la lotta di tutti i 
senza-casa di Torino. E' rima
sta così in primo piavo — 
anche per modo di rappre
sentazione scelto da Nasso, 
che è regista del vari episo
di — più che la condizione 
degli immigrati meridionali, t 
la loro combattività, la ras
segnazione della protagonista. 
La rassegnazione, evidente
mente, vanifica qualsiasi tipo 
di denuncia, per cut II mes
saggio della trasmissione re
sta nullo. 

Ho dato fiducia a Claudio 
Nasso per t buoni risultati 
avuti, nel '72, dal primo lavo
ro fatto In collaborazione: 
Donne celebri, che 1u accolto 
piuttosto bene sia dal pubbli
co che dalla critica E inoltri 
perchè lo conosco come mili
tante socialista e quindi capa
ce di difendere t presupposti 
iniziali del programma. 

Ritirare ora il mio nome 
dalla trasmissione sarebbe per 
me la soluzione più semplice. 
Nessun contratto mi obbliga 
a mantenertelo Non devo a-
vere soldi ve ho bisogno dì 
pubblicità televisiva Spero che 
Nasso responsabilizzato anco, 
ra di più dalle giuste e sete-
re riserve della enttea (deb
bo dire clic ci sono stati pe
rò apprezzamenti positivi del-
/'Avanti1 e del Corrioi'p del'a 
SeraJ. dalla sue coscienza di 
socialista, e dalla sua posizio
ne dt produttore e recinta. 
possa ancora dtlendeic i pim-
clpi basilari del programma 
da ogni pressione, mutilazio
ne e mistificatone che ven
gano dalla RAI TV. Resta I-
nolfrp a lui. come recislti e 
produttore, ogni responsabi
lità circa la forma dt ranprc-
senttzionc dei contenuti r del
le idee base impostate insie
me due anni fa 

CARLO LIZZANI 
(Milano) 
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